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Presentazione
a cura di don Pascual Chávez

Sono lieto di presentare la nuova edizione del li-
bretto di don Gianni Asti Don Bosco confessa i suoi 
ragazzi, anzitutto perché si tratta di una delle co-
lonne del sistema educativo del «padre, fratello ed 
amico dei giovani», Don Bosco, l’uomo che come 
pochi è riuscito a conoscere il cuore dei ragazzi e 
a sprigionare le loro migliori energie fino a farli rag-
giungere la loro pienezza spirituale diventando san-
ti. Ma anche perché il tema della Confessione sem-
bra oggi più che mai bisognoso di essere ripreso. 
C’è infatti un abbandono crescente di questo sacra-
mento, il che rivela in grande misura la perdita del 
senso del peccato, espressione sia del secolarismo 
crescente che chiude la porta alla trascendenza, 
sia, di conseguenza, la convinzione che la «reden-
zione» non sia necessaria.

Don Bosco ha saputo accompagnare spiritual-
mente i suoi ragazzi perché lui stesso imparò da 
piccolo ad essere accompagnato da mamma Mar-
gherita, che preparandolo alla sua prima Confes-
sione gli insegnò a passare dal senso di colpa (un 
fatto psicologico) al senso del peccato (uno sguardo 
di fede e di concezione cristiana della vita).

Anni più tardi ebbe la fortuna di incontrare un 
maestro di vita, che gli aprì gli occhi dello spirito: 
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don Giovanni Calosso. Grazie alla sua guida, Gio-
vanni Bosco passò da una fede generica, superficia-
le, alla vita spirituale. Don Calosso gli insegnò a 
incontrare il Signore dentro di sé, nella stanza inte-
riore della sua anima. Da allora cominciò a gustare 
la vita spirituale. Non è dunque da meravigliarsi se, 
lavorando con i ragazzi, Don Bosco si sentisse spin-
to a creare con loro un rapporto interpersonale pro-
fondo che li aiutasse a passare a un livello spiritua-
le superiore. È quello che ha fatto con Domenico 
Savio, con Michele Magone, con Francesco Besucco. 

Don Gianni Asti ci presenta appunto questo dia-
logo spirituale tra il santo educatore e i suoi ragazzi 
santi, le cui biografie ci fanno vedere percorsi diffe-
renti già dal punto di partenza, che hanno però lo 
stesso profilo di uscita: la pienezza umana e spiri-
tuale, la santità. 

Attraverso la Confessione, sacramento della Ri-
conciliazione, Don Bosco farà sì che i suoi ragazzi 
trovino già a quella età il gusto della vita spirituale 
imparando a dare più spazio a Dio nella loro vita, a 
consegnarsi pienamente a Lui, a diventare aposto-
li tra i loro compagni stimolandoli al bene. Non si 
tratta dunque tanto della Confessione per la con-
fessione, ma della frequenza al sacramento come 
caposaldo della vita spirituale quando va accompa-
gnata dalla fedeltà alla preghiera, dalla meditazio-
ne della Parola, dell’esame di coscienza quotidiano 
per tenere sotto controllo i punti più deboli, lo sforzo 
per evitare il peccato deliberato, il lavoro cosciente 
su di sé per costruire atteggiamenti e virtù cristia-
ne, l’inserimento nella comunità, una vita sana e 
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allegra, la compagnia di persone luminose, il servi-
zio in famiglia e in gruppo. 

Mi auguro che la lettura del libretto di don Gian-
ni Asti, SDB, sarà di grande aiuto per riscoprire il 
genio educativo e spirituale di Don Bosco nell’ac-
compagnare i ragazzi attraverso il sacramento della 
Confessione.
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Introduzione

Ci sembra doveroso riproporre in una nuova edi-
zione il libretto: Don Bosco confessa i suoi ragazzi, 
essendo da tempo esaurita la prima edizione.

Questo semplice volumetto contiene gli insegna-
menti più preziosi che Don Bosco offriva ai suoi 
ragazzi circa il Sacramento delle Riconciliazione, 
del Perdono, che noi familiarmente continuiamo a 
chiamare Confessione, perché il primo sentimento 
che deve guidarci nel celebrarlo è quello di confes-
sare quanto Dio ci ama. 

Per i ragazzi incontrare Don Bosco era sperimen-
tare la misericordia del Padre, sentire la pace che 
solo Gesù sa donare e partire con quella gioia che è 
già un po’ preludio di Paradiso.

Per questo Don Bosco è stato l’apostolo della Con-
fessione, paragonato in questo solo al santo Curato 
d’Ars.

La grande stima che aveva del sacramento del-
la Confessione l’ha manifestata servendosene come 
una colonna del suo sistema educativo e della sua 
ansia sacerdotale. Se doveva parlare due sere di 
seguito agli allievi in qualche collegio, almeno una 
sera parlava della Confessione.

Sembrava che feste, ricreazioni, giochi, musiche, 
lotterie e scuole per Don Bosco fossero altrettanti 
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mezzi rivolti a un solo scopo: indurre i suoi giovani 
a confessarsi bene e con frequenza.

Nella vita di san Domenico Savio scrive: 
«È comprovato dall’esperienza che i più validi so-

stegni della gioventù sono il sacramento della Con-
fessione e della Comunione. Datemi un giovanetto 
che frequenti questi sacramenti, voi lo vedrete cre-
scere nella età giovanile, giungere all’età adulta ed 
arrivare, se così piace a Dio, fino alla tarda vecchia-
ia, con una condotta che è l’esempio di tutti quelli 
che lo conoscono».

Don Bosco conduce i suoi ragazzi dal clima gio-
ioso del cortile al silenzio e all’incontro con Gesù 
Eucaristia nella cappella fino alla confidenza e alla 
fiducia del suo perdono e del suo amore nella Con-
fessione.

Il punto di partenza era che i suoi giovani si con-
fessassero bene, vincendo quella naturale ritrosia 
che provavano soprattutto nell’adolescenza a cele-
brare questo sacramento.

Il traguardo al quale punta è molto impegnativo, 
quello della santità, attraverso varie tappe che van-
no dall’invito a una equilibrata frequenza, al coin-
volgimento sempre più personale per una Confes-
sione sincera basata sul dolore e sul proposito, fino 
alla scelta di un confessore stabile a cui rimanere 
unito con l’obbedienza e la confidenza, nella dire-
zione spirituale a sostegno della vocazione.

Era molto esplicito nell’asserire: «Dicasi pure 
quanto si vuole intorno ai vari sistemi di educazione, 
ma io non trovo alcuna base sicura se non nella fre-
quenza della Confessione e della Comunione; e cre-
do di non dire troppo asserendo che, omessi questi 
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due elementi, la moralità resta bandita». Così scrive-
va nella vita di Besucco Francesco, Il pastorello delle 
Alpi, pag. 100.

Don Bosco non ha solo esercitato il ministero del-
le Confessioni, ma ha pure svolto un’opera instan-
cabile di istruzione pratica e pastorale per guidare i 
fedeli, e soprattutto i giovani, a una pratica sempre 
più fruttuosa di tale sacramento.

Ci riproponiamo di continuare questa sua opera 
presentando ciò che lui diceva ai suoi ragazzi cir-
ca la Confessione, e come li aiutava a vivere bene 
questa straordinaria esperienza della misericordia 
di Dio. 

Soprattutto desiderava farli incontrare con quel 
Gesù Buon Pastore che gli era apparso nel sogno 
dei 9 anni. Perciò nel ministero delle Confessioni 
manifestava tutta l’amorevolezza e la paternità spi-
rituale attinta dalla sua costante unione con Dio.

In particolare nelle tre biografie di Domenico Sa-
vio, Michele Magone e Francesco Besucco, Don Bo-
sco scrive alcune pagine quasi identiche sulla Con-
fessione. 

Questo significa che i suggerimenti contenuti in 
quelle pagine sono importanti, e tengono conto delle 
difficoltà proprie degli adolescenti nell’accostarsi e 
fruire di questo sacramento.

Conosceva bene: «… quella pigrizia che sentono, 
quella incertezza anche per trovare le parole nell’ac-
costarsi, quel differirla da un giorno all’altro, come 
altrettanti tentazioni del demonio. Sapendo esso 
quanto potente ed efficace rimedio sia la frequente 
Confessione per correggerci dei nostri difetti, fa ogni 
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sforzo per tenercene lontani» (ancora dalla vita di Be-
succo Francesco, Il Pastorello delle Alpi, pag. 37-38). 

Per questo Don Bosco, scrivendo per i suoi ra-
gazzi, si rivolge anche ai sacerdoti invitandoli ad 
accogliere con frequenza e benevolenza questa par-
ticolare categoria di penitenti, a cui devono essere 
riservate le cure migliori.

Nella nostra lettura, incontreremo alcuni dei ra-
gazzi confessati da Don Bosco che sono diventati 
famosi, altri ci sono forse sconosciuti. In ogni in-
contro, e per ogni ragazzo, Don Bosco ha qualcosa 
da insegnare anche a noi.

È sembrato perciò opportuno, in questa nuo-
va edizione, aggiungere alcune domande, alla fine 
di ogni capitolo, per interiorizzare la lettura fatta 
e possibilmente ricavare alcuni frutti anche per la 
nostra vita personale e soprattutto per quella dei 
nostri adolescenti.

Don Gianni Asti
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Il confessore vera guida spirituale
dell’adolescente

È il ragazzo più conosciuto. Nella Vita del giova-
netto Domenico Savio pubblicata nella collana delle 
«Letture Cattoliche», Don Bosco ci parla della sua 
frequenza ai sacramenti della Confessione e Comu-
nione. 

«Prima che il Savio venisse a dimorare all’Orato-
rio frequentava questi due sacramenti una volta al 
mese, secondo l’uso delle scuole. Poi li frequentò con 
assai maggiore assiduità. Un giorno udì dal pulpito 
questa massima: Giovani, se volete perseverare nella 
via del cielo, vi si raccomandano tre cose: accostate-
vi spesso al sacramento della confessione, frequen-
tate la santa comunione, sceglietevi un confessore 
cui osiate aprire il vostro cuore, ma non cambiatelo 
senza necessità. Domenico comprese l’importanza  
di questi consigli».
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Don Bosco insiste sulla frequenza al sacramen-
to della Confessione, perché sa che gli adolescenti 
spesso sono incostanti. Si entusiasmano anche del-
le esperienze spirituali, ma poi si scoraggiano fa-
cilmente o sono deboli nella volontà. Perciò hanno 
bisogno di chi ricordi loro gli impegni presi e li aiuti 
a non arrendersi davanti ai fallimenti.

Egli sottolinea l’importanza della scelta di un 
confessore, che diventi la loro guida spirituale, il 
medico e l’amico dell’anima, che li aiuti a discernere 
i doni che Dio fa a ciascuno e il progetto che ha per 
ognuno.

Per questo è necessario che il confessore conosca 
di ogni adolescente il cammino spirituale fatto e le 
difficoltà incontrate, insieme ai segni che il Signore 
dona a ciascuno per la vocazione futura.

Ecco allora il suggerimento della Confessione ge-
nerale. Scrive infatti di Domenico:

«Cominciò a scegliersi un confessore, che tenne re-
golarmente tutto il tempo che dimorò tra noi. Affinché 
questi potesse poi formarsi un giusto giudizio del-
la sua coscienza, volle, come egli disse, fare la con-
fessione generale. Poi cominciò col confessarsi ogni 
quindici giorni, poi ogni otto giorni, comunicandosi 
con la medesima frequenza». 

La Confessione generale suppone un sacerdote a 
cui il ragazzo osi aprire il proprio cuore, e questa è 
la cosa più difficile da ottenere da un adolescente, 
che è geloso dei suoi segreti, che non sa come espri-
mere i suoi peccati o ha paura di perdere la stima 
di quel sacerdote amico se viene a conoscere le sue 
debolezze, delle quali prova vergogna e allo stesso 
tempo ne è schiavo e non sa come liberarsene. 
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